
CLASSICI E BARI 

La commedia, Ai limiti 
. .degli del codice 
ì equivoci Hays 

•ai.uo«ioi 
prajnuiMooo le blonde» 
Regia: Howard Hawks 
Interpreti: Marilyn Mon-
roe, Jane Russell, Charles 
Cobum ' 
Usa 1953 
Panarecord Cbs Fox 

M Lorelei (Manlyn) e Do-
rothy (Jane Russell) sono due 
cantanti ballerine molto più 
attratte dal portafoglio che 
non dalle •qualità- degli uomi­
ni che le corteggiano. Il ric­
chissimo spasimante di lore­
lei, Cus, è u» bambolone in­
namorato che la sposerebbe 
anche subilo se non fosse per 
il padre che'non vuole saper­
ne di uria nuora da calè chan-
tant. Cosi Lorelei e Dorolhy ' 
accettano una scrittura per la 
Francia, A bordo della nave 
che sta attraversando l'ocea­
no le ragazze incrociano un 
ricco e intraprendente gani­
mede (Cobum). Lorelei cede 
al lascino di un diadema di 
diamanti promessogli dall'oc­
casionale corteggiatore, che 
però all'arrivo in Francia si ri­
vela un millantantore e scom­
pare con il prezioso gioiello. 
In realtà II diadema era rubalo 
e del furto le due ragazze ven­
gono accusate. Ingiustamen­
te. Seguono prevedibili intri­
ghi, travestimenti, scambi di 
persona, ecc. Alla fine tutto si 
risolve, naturalmente, con un 
doppio matrimonio. Una bnl-
lanle commedia, arricchita da 
deliziosi numeri musicali, di­
retta da un maestro del gene­
re. D ENRICO LIVRACHI 

• I l mio corpo 
U «caldera» 
Regia: Howard Hughes 
Interpreti: Jane Russell. 
Walter Huston, Jack Bue-
tei 
Usa 1943 
M A R 

• 1 Malgrado che gli abbia 
rubato un cavallo, Doc trova 
simpatico il giovane Billy. Co­
stui fa fuori un uomo, sia pure 
per legittima difesa, e rimane 
ferito nello scontro. Per sfug­
gire allo sceriffo viene nasco­
sto in casa di Rio, amica di 
Doc. Splendida femmina, 
questa Rio. Cura il ragazzo 
con dedizione forse eccessi­
va, tanto che Doc si ingelosi­
sce, e ne ha ben donde per­
chè tra i due giovani nasce 
una passione infuocata. Resa 
dei conti finale- il buon Doc ci 
lascia la pelle, e il gagliardo 
Billy liquida anche lo sceriffo 
e se ne va con la. ragazza. 

Questa gracile storiella è in 
realtà un pretesto per un we­
stern anomalo e cunoso, usci­
to nel 1943. Howard Hughes, 
il famoso produttore (per l'oc­
casione regista), l'aveva però 
girato nel 1941. Due anni di 
ritardo dovuti alla censura e... 
a Jane Russell. La fonte di ca­
lore del film, il corpo caldo, 
insamma, era lei. Il codice 
Hays imperversava, e nsuitava 
intollerabile che sullo scher­
mo un qualsiasi corpo ne scal­
dasse un altro. Figunamoci 
quello di Jane Russell. 

D ENRICO LIVRACHI 

:_-rnmr= 
Gioventù a colori 

•Colorai* 
Regia: Denms Hopper 
Interpreti: Robert Duvall, Sean 
Penn 
Usa, 1988 

T
roppi l'hanno liquidato 
come l'ennesimo film 
sulle bande giovanili 
americane. Non hanno 

,. , ,_,. . , capilo. Anche questa 
volta, come ogni volta, 

Hopper mette in scena soprattutto 
fantasmi. Traffica con ectoplasmi 
mentali - figure della memoria, ri­
cordi, scie di storie - e li materializ­
za in abiti moderni soltanto per oc­
cultare la loro pericolosa inattuali­
tà. Più che poliziotti, i suoi eroi so­
no spettri venuti da un altro mon­
do, o da un altro cinema. Emergen­
ze del passato. E il film che ce li 
mostra e un vero e proprio transfert 
affettivo-desiderante nei confronti 
di quel cinema (quello degli anni 
50, di Nick Ray o di James Dean) 
da cui anche Hopper proviene. Co­
lon è insomma una dichiarazione 
d'amore traslata per la generazione 
di Gioventù bruciata, fl film in cui 
Hopper esordi come attore nel 
1955. E, cioè, un attestato di appar­
tenenza. O, più radicalmente, una 
proustiana intermittenza dello 
sguardo anni SO nel cinema di og­
gi-

A chi gli rimprovera di aver as­
sunto il punto di vista della polizia, 
secondo l'abusato clichè della cop­
pia di cops in missione all'inferno, 
così diffusa nel cinema americano 
recente tanto in versione comica 
(Sorveglianza... speciale) che 
drammatica (Arma letale), vai la 
pena di ricordare che anche in Gio­
ventù bruciata il poliziotto era l'u-

GIANNt CANOVA 

nica figura paterna in quache ino 
do positiva I unico riferimento soli 
do e credibile per le giovani gene 
razioni in una società rimasta ine 
sorabilmente senza padri L'analo 
già è tanto evidente da ingenerare il 
sospetto che il poliziotto di Color* 
interpretato da Robert Duvall non 
sia che la versione adulta, trent an­
ni dopo, del personaggio a suo 
tempo interpretato da James Dean 
slesso idealismo mascherato sotto 
una scorza di ostentata sicurezza 
stessa disponibilità a giocarsi fino 
in fondo dentro le cose, soprattutto 
stessa inguanbile vocazione a svol 
gere il ruolo di padre putativo, nei 
confronti del giovane Plato nel film 
di Nick Ray e verso il poliziotto im­
berbe e smargiasso interpretato da 
Sean Penn in Colors. Ancora una 
volta, insomma, Hopper lavora sul 
rapporto padn-figli, sui conflitti ge­
nerazionali 

Questa volta, tuttavia, Hopper e 
consapevole di operare in un tem­
po (e dentro a un cinema) che non 
lascia più spazio a idealismi roman­
tici e a furori distruttivi se le giova­
ni generazioni sono ancora «wi-
thout a cause», come quelle di tre­
ntanni fa hanno tuttavia cessato a 
tutti gli effetti di essere ribelli lì 
loro antagonismo si espnme tutt'al 
più nell'insensatezza istintiva di ag­
gregazioni cromatiche puramente 
pretestuose e casuali Bloods e 
Crips, bandana rossi contro ban 
dona blu Punto e basta I giovani 
di Colors non sono ribelli, cercano 
solo di sopravvivere Si massacrano 
a vicenda non avendo più un nemi­
co estraneo a cui contrapporsi 

Colors nasce appunto dentro 
questa consapevolezza e la filtra da 
un punto di vista «straniato». Attenti 
al titolo: il rosso e il blu non sono 

Robert Duvall in «Colore». Regia di Dennis Hopper 

infatti solo i colon dei Bloods e dei 
Cnps. Erano anche i colori di Gio­
ventù bruciata e dal look rosso­
blu di James Dean ai calzini spaiati 
- uno rosso e uno blu - di Plato 
nella sequenza finale disegnavano 
una semantica degli effetti dai con­
notati struggenti e indimenticabili 

In Colors i timbri cromatici che 
in Gioventù bruciata erano uniti 
(sul corpo di Dean o di Sai Mineo) 
si sono separati, sono divenuti con­
flittuali a indicare l'intervenuta 
schizofrenia di una generazione 
condannata ormai solo a lottare 
coiitro se stessa. Con,un'eccezio­
ne: Hodges, il poliziotto di Duvall, 

si veste di rosso e blu come, ai suoi 
tempi. James Dean A indicare una 
filiazione diretta, un'identificazio­
ne Garantista, senile, inattuale, de­
viatile, non a caso destinato anche 
lui - come tutti gli anti-eroi hopper-
riani - a morire in strada, ucciso da 
un ragazzino che urla il suo cinico 
messaggio no future, il personag­
gio di Duvall fa la fine che nel film 
di Nick Ray spettava a Plato, il ra­
gazzino più fragile e indifeso. For­
se, tra le nghe, Dennis Hopper ha 
voluto celebrare con Colors pro­
prio la vendetta di Plato e mettere 
in scena la sua edipica uccisione 
del padre. 

NOVITÀ 

BELLICO HORROR 

•MUstone segreta. 
Regia. Mervyn Le Roy 
Interpreti: Van Johnson. 
Spencer Tracy. Robert Walker 
USA 194S, Classic 

Regia: Karl Frcund 
Interpreti: Boris Karloff, 
Zita Johann, David Manners 
USA 1932; M 4 R 

COMMEDIA 

•Le sdite lucidi New York. 
Regia: James Bridges 
Interpreti- Michael J. Fox. Kie-
fer Sutherland, Phoebe Cates 
USA 1988: 
Wamer Home Video 

PRAMMATICO 

•Pianoforte' 
Regia: Francesca Comencinl 
Inteiprett. Giulia Boschi, 
Francois Siener, G. Gnfeo 
Italia 1984: 
De Laurentis Ricordi Video 

COMMEDIA 

«U febbre ddl'on» 
Regia- Charlie Cnaphn 
Interpreti. Charlie Chaplin, 
Georgia Male, Mack Swain 
USA 1925, M & R 

•U2 tank l a t i t a r * 
Regia: Phll Joanou 
Interpreti: Bono Hewson, 
Larry Mullen, Dave Evans 
USA 1988; 
CIC 

DRAMMATICO 

Regia: Mary Lambert 
Interpreti: Ellen Barkin, 
Gabriel Byrne, Martin Sheen 
USA 1987; 
Titani» 

DRAMMATICO 

Regia: Mervin Le Roy 
Interpreti: Paul Munì 
Glenda Farrell, Helen Vison 
USA 1932; MAR 
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Viole 
piene 
d'amore 
Vivaldi 
«Sei concerti per viola 
d'amore» 
I Musici 
Philips 422 051-2 

M L'interesse di Vivaldi per 
la viola d'amore, come per al­
tri strumenti rari, si collega al­
la sua attività di Insegnante e 
compositore all'Ospedale del­
la Pietà, dove le bravissime 
esecutrici gli oflrìvano una 

Erande varietà di possibilità. 
a viola d'amore aveva di­

mensioni ed estensione mag­
giore di quelle di una viola 
normale e si carauenzzava 
per la presenza di corde di n-
sonanza, che davano al suo 
timbro un particolare alone e 
una singolare dolcezza. Vival­
di la usò come strumento soli­
sta in otto concerti: sei per 
viola d'amore e archi e due 
con organici diversi. 

I sei per viola d'amore e ar­
chi (qui registrati) presentano 
la tipica impostazione formale 
dei concerti per violino e rive­
lano una qualità Inventiva di 
livello sempre elevalo e in 
qualche caso altissimo. Massi-
mo Paris suona la parte solisti­
ca assai bene: il gruppo dei 
Musici conserva attraverso gli 
anni le qualità di pulizia e 
chiarezza che lo hanno reso 
famoso, anche se oggi il loro 
gusto è forse un poco invec­
chialo 

• PAOLO PETAZZI 

SINFONICA 

Beethoven 
secondo 
Abbado 
Beethoven 
«Sinfonie n. I e 4 / Le nove 
sinfonie» 
Dir. Abbado 
DG 427 301-2 e 42/306-2 

Hm Con la pubblicazione 
della Primae della Quarta si è 
conclusa l'integrale delle sin­
fonie di Beethoven dirette da 
Claudio Abbado: nello stesso 
periodo è uscito II cofanetto 
che raccoglie i sei dischi con 
le sinfonie in ordine cronolo­

gico (con le ouvertures 
Egmont. Cartolano e Leonora 
n 2e con il bellissimo e trop­
po poco noto Meeressulle 
undglùckliche Fahrf) Nell'ul­
timo disco pubblicato isolata­
mente l'interpretazione della 
Quarta mi sembra una delle 
migliori. In rapporto alle altre 
questa sinfonia, che fu certa­
mente un punto di riferimento 
soprattutto per autori come 
Schumann, gode di una popo­
larità un poco minore, del tut­
to a torto. Abbado ne sa valo­
rizzare , caratteri con intensità 
e rigore, con lucida e affasci­
nante sottigliezza, cogliendo­
ne le dolcezze mtiuspettive e i 
chiaroscuri, le inquietudini e 
gli scatti estrosi 

È un esilo particolarmente 
felice all'interno di un ciclo 
dove la qualità complessiva è 
sempre elevata, naturalmente 
anche nel caso della Prima, 

, l'unica delle sinfonie di Bee­
thoven che Abbado ricondu­
ce a una misura «post-hay-
dmana», con elegante finezza. 
Ho detto l'unica, perché le ri­
levanti novità della Seconda 
sono poste in luce con nitido 
slancio e intensa energia, e 
perché anche nell'Ottava Ab­
bado mostra che il ritorno a 
proporzioni settecentesche è 
solfano apparente* la sua in­
terpretazione colloca questa 
sinfonia a pieno titolo tra la 
Settima e la Nona, per il teso 
vigore e per la concezione del 
suono 

Riascoltando in ordine ero 
nologico il ciclo completo si 
conferma il senso di unitaria 
coerenza che queste interpre­
tazioni beethoveniane di Ab­
bado possiedono Abbado le 
ha potute registrare dal vivo 
grazie anche all'approfondirsi 
del suo rapporto privilegiato 
con i magnifici Wiener Pini-
harmontker La sua linea inter­
pretativa si collega alla tradi­
zione per nnnovarla dall'Inter 
no, è «classica!' anche perché 
è sobriamente.antieffettìstica, 
aliena da vistose forzature, ma 

• capacedi ritrovare un (qrte re­
spiro unitario e una .tensione 
senza, cedimenti- Questa ten­
sione,. questa intensità passa­
no attraverso, uno scavo anali­
tico di ammirevole coerenza e 
chiarezza, grazie a Una pro­
fondità di penetrazione nelle 
strutture che si traduce in 
coinvolgente forza espressiva 
senza neppure sfiorare il ri­
schio della retorica. L'osser­
vazione può valere in modo 
esemplare nei caso della 
Quinta; ascoltandola ci si tro­
va coinvolti in un processo 
condotto con logica serrata, 
con stringata coerenza, con 
una tensione che si impone 
con la più persuasiva eintensa 
necessità intèrna. Ma tutto il 
ciclo mantiene una compat­
tezza, una continuità e coe­
renza ammirevoli. 

a PAOLO PETAZZI 

Madema l'innovatore 
M O L O PETAZZI 

U
n nuovo disco della Stra­
divario (Str 10008) con 
bellissime registrazioni 
dal vivo di Bruno Mader-

^ ^ ^ ^ na porta come sottotito­
lo «La nuova musica, vo­

lume 1 *, L'idea di basare su registra­
zioni dal vivo un ciclo dedicato alla 
nuova musica è senza dubbio vali' 
dissima e potrebbe consentire sen-. 
za costi eccessivi la diffusione di do­
cumenti preziosi, come quelli del 
primo volume. A capo dei comples­
si della Radio di Colonia, Maderna 
dirige il Canto sospeso, il più famo­
so tra i capolavori del giovane No­
no. Fu composto nel 1955-56 su 
frammenti di lettere di condannati a 
morte della Resistenza europea, e a 
più di trentanni di distanza non ha 
perso nulla del fascino che lo impo­
se subito come uno dei più significa­
tivi lavori di Nono. 

Ongtnalissimo è il modo di creare 

con la frantumazione della scntlura 
orchestrale rarefazioni, addensa­
menti, dilatazioni o dissolvenze di 
fasce sonore: non meno originali la 
concezione della scrittura vocale e 
il rapporto con il testo, oggetto in 
alcune pagine di un complesso pro­
cedimento di frammentazione e so­
vrapposizione che apre allo spazio 
musicale nuove dimensioni. Nelle 
visioni allucinate, nelle aspre tensio­
ni o negli accenti di desolato liri­
smo. di struggente intimismo si co­

glie anche una sorla di continuità 
ideale con le pagine più recenti di 
Nono, pur caratterizzate da un lin­
guaggio diversissimo. L'autore stes­
so nell'intervista autobiografica con 
Enzo Restagno che apre il volume 
dedicato a Nono dalla Edi ha fatto 
in proposito una suggestiva osserva­
zione, parlando dei «silenzi» che 
hanno un peso essenziale nel suo 
quartetto (1979-80) e che sono -nel 
vero senso della parola momenti so­
spesi*: «Dal Canto sospeso in poi 
questo è un sentimento che conti­
nua ad assillarmi, la sospensione da, 
per, o attraverso qualcosa, un classi­
co Augenblick (attimo) rilkiano che 
deriva, anticipa, sogna». Simiti carat­
teri trovano in Maderna un interpre­
te di straordinaria congenialità- que­
sta registrazione con l'orchestra e t) 
Coro di Radio Colonia, e con solisti 
validissimi risale al 1960, ed è un 
punto di nfenmento che fa testo. 

Di eccezionale rilievo anche la 

zione scenica al Festival di Venezia 
del 1964. Si traila di Dimensioni IH 
per flauto e orchestra e di Aria per 
soprano e orchestra su lesto di 
Hòlderlin 

L'Aria è uno dei lavori che più 
suggestivamente ed esplicitamente 
rivelano le radici berghiane della 
(melica di Maderna, non perché sia 
un rifacimento di Der Wein (il lavoro 
di Berg in un certo senso più vici­
no), ma perché si ricollega alla le­
zione di Berg, ne prosegue in modo 
attivo la tradizione. La vocazione li­
rica di Maderna scopre congenialità 
profonde con l'amaro pessimismo 
del lesto di Hòlderlin (che sarebbe 
stato indispensabile riprodurre nel 
fascicolo di presentazione del di­
sco; la lacuna è incomprensibile, e 
riguarda purtroppo anche il testo 
del Canto sospeso). Nell'Aria ac­
cinto al soprano è in evidenza il 

parte del disco dedicata a musica 
dello stesso Maderna: egli presentò 
alta Rai di Roma i'8 gennaio 1966, 
con il titolo Hyperìon, una delle 
molte suites che trasse dal materiale 
per questo «work in progress-, dalla 
«lirica in (orma di spettacolo» che 
aveva avuto la prima rappresenta-

flauto solista, che ha un ruolo deter­
minante anche in Dmensioni III, il 
pezzo che Maderna fece quasi sem­
pre precedere all'Aria nelle esecu­
zioni di pagine del suo Hyperìon. Il 
(lauto anche al semplice ascolto si 
rivela nella sua dimensione di "per­
sonaggio», e nello spettacolo vene­
ziano incarnava la figura del «poeta» 
in conflitto con un mondo ostile. 

VOCALE 

Cantate 
in 
greco 
Ravèl-Duparc 
«Mélodies» Hendricks 
soprano 
Emi Cdc 7 49689 2 

• • 4n un disoo di grande 
raffinatezza l'aspetto più in­
consueto è costituito dalle sei 
«mélodies» per voce e orche­
stra di Henri Duparc, che egli 
stesso strumentò e che non si 
ascoltano quasi mai in questa 
suggestiva versione. Allievo di 

Franck, ammiratore di Wa­
gner, Duparc portò un soffio 
lirico nuovo nella tradizione 
francese: i sei pezzi cantati 
dalla bravissima Barbara Hen­
dricks sono fra i suoi migliori 
e sono interpretati con rara fi­
nezza, con la valida collabora­
zione di John Eliot Gardiner e 
dell'Orchestra dell'Opera di 
Lione. 

Gardiner e la Hendricks si 
fanno apprezzare anche nei 
magici colori intensamente 
evocativi àiShéhérazade, e in 
altre liriche di Ravel da tui 
strumentate dopo averle scrit­
te per canto e piano, oppure 
orchestrate da altri musicisti a 
lui vicini. Sono due melodie 
ebraiche, le cinque melodie 
popolari greche (che la Hen­
dricks, con scelta inconsueta, 
canta in greco) e il vocalizzo 
in forma di habanera, pagine 
abbastanza note e di sicura 
suggestione. 

Q PAOLO PETAZZI 

ROCK 

La carica 
dei 
centouno 
Depeche Mode 
«D.M. 101» 
Mute(2lp) 253! 1019 
(Ricordi)' 

• • C'era da chiedersi per­
ché mai a Sanremo I Depeche 
[ossero andati a ripescarsi il 
vecchio Eocrythìng Counts. in 
realtà quello storico titolo ve­
niva in quei giorni riproposto 
in un nuovo singolo a sua vol­
ta estrapolalo da questo più 

recente doppio album che ce­
lebra, nel titolo, il cenlunesi-
mo concerto a livello interna­
zionale dei Depeche Mode, 
avvenuto al Rose Bowt di Pa­
sadena il 18 giugno '88, con­
certo da cui sono stale adesso 
tratte queste registrazioni. E 
una pubblicazione piuttosto 
curiosa, dal momento che, 
come si sa. questo storico 
gruppo new wave utilizza 
sempre, dal vivo, le basi stru­
mentali. 

I pezzi che ascoltiamo a Pa­
sadena. pertanto, hanno di 
nuovo esclusivamente o quasi 
le parti vocali e qua e là un 
prolungamento in cut si uni­
scono le voci del pubblico 
(erano, in quella circostanza, 
70 mila gii spettatori). Un'otti­
ma rinfrescata, comunque. 
dallo storico Peopfe Are Feo-
pie a A Question of Time e al 
raro Pleasure Little Treasurc, 
e che mette voglia di vedere il 
film di tale concerto. 

D DANIELE IONIO 

FILM 

Come 
due gocce 
d'acqua 
Vari 
«Twins» 

Epic 463266 (Cbs) 

• • Per i «gemelli» De Vito e 
Schwarzenegger una colonna 
sonora piuttosto ben selezio­
nata e, come moda comanda, 
prevalentemenle di musica 
nera, con l'originale1 duetto, 
appunto intitolato Ttvtns, Ira 
Philip Bailey e Littl*' Richard 

che peraltro, proprio come lo 
slogan della pellicola -soltan­
to la madre poteva distinguer­
li». è difficile qui distinguere 
uno dall'altro. Il pezzo ha un 
andamento tutto inneggiante 
su base gospel. la slessa che, 
sta sotto Brother to Brother 
degli Sninrirrs Altra curiosità 
l'abbinata dell'incisiva tastiera 
di Herble Hancock con la vo­
calità tutta giocata alta, al 
femminile, di Bobby McFenin 
(Turile shoes). 

Un Jeff Beck assai aggressi­
vo accompagna Roachford, 
Hymas e Richardson e in tono 
più dolce, poi, Nicolelle Lar-
son. Dalla voce di Manlyn 
Scott la suadente / Only Nave 
Eyes (or You (già rilanciata da 
Garfunkel). Il pezzo più bello 
è forse fls Too Late, fantasio­
samente dance, dalla bella vo­
ce di Nayobe. 

O DANIELE IONIO 

ROCK 

REGGAE 

il silenzio 
lafatta 
XTC 

«Orangesànd lemons» 
Virgin V 2581 (2 IR) 

• • Dopo un cerio periodo 
di silenzio che sembra ormai 
di prammatica nella gestione 
discografica rock, ritornano 
gli Xtc, già da un po' ridotti a 
trio (Partridge, Moulding e 
Gregory) ma viriilitlcamente 
generosi: gli «aranci e i limo* 
ni. vengono infatti serviti su 
doppio vassoio, cioè su quat* 
tro facciate di LP. Nonostante 
non siano famosissimi da noi, 
hanno un'attività dodecenna-
le e il loro terzo album, Drums 
and'Wires, venne portato al­
quanto alle stelle in Inghilter­
ra. oltre che aver segnato 
un'uscita degli Xtc dalla loro 
primogenia fase post punk. 

Oranges and Lemons, co­
me le precedenti uscite, non 
contiene musica capace dilar 
sensazione al primo ascolto: 
ciò che però non sfugge è il 
perfetto senso architettonico, 
il ragguardevole equilibrio so­
noro, oltre che un ba­
ckground ritmico che forma 
una sorta di .continuum.. Ben 
percepibili, ancora Una volta, 
nelle melodie le reminiscenze 
bleallesiane: anche nell'ec­
cessivo spazio che gli Xtc as-
segnano alla vocalità di grup­
po. 

0 DANIELE IONIO 

Giamaica 
anno 
zero 
PapaWinnie 
•Rools ie i Boopsie. Epic 
•The reggae philarmonic 
ore l ì . . 

Island (Ricordi) 

Due esempi giamaicani che 
fuoriescono un po' dalle abi­
tudini reggae. Papa Winnte, 
per cominciare, quasi adotta­
to in Italia, messosi in buona 
luce all'ultima edizione di 
Sanremo, propone un reggae 
senza aggressioni ma anche 
senza languori: sono pezzi 
giocati alquanto in punta di 
piedi, spesso giocosi, cipaci 
di improvvise tenerezze ma 
che sanno anche intingersi di 
spesse colorazioni soul. Que­
st'album di esordio si compo­
ne dì nove can2onì e vanta 
un'apprezzabile varietà di to­
ni. 

Ma ancora più singolare è 
l'LP firmato da una certa Rag-
gae Philharmonic Orchestra 
messa in piedi da Mykaell S. 
Riley che, racconta, voleva 
.fare qualcosa di nuovo e cosi 
telefonai ai rettori di tutte le 
accademie e i colleges di mu-

ca classica... In due settimane 
trascorsi un anno al telefono e 
alla fine raccolsi sei musicisti 
sufficienti per lo show. Impos-
sibile non restare a bocca 
apena ascoltando e vedendo 
il reggae suonato da strumenti 
classici.. Come tre violini, due 
viole, un violoncello... Ma non 
c'è nulla di ibrido: è una musi­
ca con buone idee anche se 
«tratta, pezzi non ortodossi 
sotto il profilo reggae come 
Minme the Mooaièr di Cab 
Calloway o il piacevole As Tt-
me Goes by (da «Casablan-
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